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“ASCOLTA, FIGLIO MIO, E APRI DOCILMENTE IL TUO CUORE”

Carissimi fratelli e sorelle “amati da Dio e santi per chiamata, grazia
a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore nostro Gesù Cristo”
(Rm 1, 7).

La riapertura della Basilica di San Benedetto a Norcia è per la nostra
Chiesa diocesana e per l’intera comunità civile un segno di grazia e di
speranza. Non si tratta solo della restituzione di un edificio sacro alla
vita e alla preghiera dopo il terremoto del 2016, ma di un evento che
ci richiama alla nostra identità più profonda e ci interpella sul futuro che
siamo chiamati a costruire.

Dopo il crollo dell’Impero romano d’Occidente, l’Europa sembrava aver
smarrito la sua anima. In quel contesto di disgregazione, Benedetto, -
“uomo di vita santa” come lo descrive San Gregorio Magno1 -, seppe
indicare con la sua Regola una via di rinnovamento spirituale e civile.
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1 Dialogorum libri quattuor, II, 1: PL 66, 125.



La scelta di Norcia

Nella trama misteriosa della storia della salvezza, Dio non sceglie quasi
mai i luoghi e le persone secondo le logiche della potenza umana.
All’inizio del VI secolo, Norcia viveva ai margini delle grandi decisioni
politiche che si prendevano a Roma, Ravenna o Costantinopoli. Non
era una capitale né un centro strategico per il commercio o per la
guerra. Eppure, in quella terra aspra e raccolta, dove il silenzio della
montagna e il ritmo delle stagioni insegnavano a vivere in essenzialità,
nacque colui che avrebbe cambiato la storia dell’Europa. L’apostolo
Paolo lo ricorda con forza: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole
per confondere i forti; ciò che è ignobile e disprezzato, ciò che è nulla,
per ridurre a nulla le cose che sono” (1 Cor 1, 27-28). 

Nella prospettiva della fede niente è casuale. Lasciando Norcia per Roma
e poi per l’eremo di Subiaco, Benedetto iniziava un cammino che
avrebbe superato di gran lunga l’orizzonte della sua epoca. Attraverso
di lui, la Provvidenza indicava che le risposte alle grandi crisi della sto-
ria non nascono necessariamente nei palazzi del potere, ma in cuori
docili e capaci di custodire il seme della Parola (cf Lc 8, 21). Perché la
vera ricostruzione parte dall’interiorità, da persone e comunità che
sanno unire silenzio e ascolto, memoria e apertura al futuro.
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Le parole del Prologo, “Ascolta, figlio mio, e apri docilmente il tuo
cuore”2, sono ancora oggi un appello vivo e penetrante, e custodiscono
una sapienza che non invecchia: l’ascolto non è semplice udire, ma
accogliere con la mente e con il cuore, lasciandosi trasformare interior-
mente fino all’obbedienza fiduciosa. In un’epoca segnata dal frastuono,
dalla dispersione e dalla crisi delle radici, questo invito appare come
parola profetica.

I. NORCIA E SAN BENEDETTO 

Quando la storia sembra precipitare in un vortice di incertezze e frat-
ture insanabili, Dio suscita uomini e donne capaci di leggere i segni dei
tempi e di offrire risposte che, pur radicate nel loro presente, custodi-
scono una fecondità che attraversa i secoli. 

Come Mosè fu scelto per guidare Israele nella traversata del deserto (cf
Es 3, 10), così Benedetto fu chiamato a guidare l’Europa in un’epoca di
profonda crisi, quando l’unità culturale e spirituale sembrava dissolversi.

4

2 cf Regola, Prologus, 1.



lità, ordine e pace, un richiamo silenzioso ma potente a ciò che non può
essere distrutto: la dignità dell’uomo creato a immagine di Dio. San
Paolo VI lo ha definito “patriarca di una civiltà”5, mentre San Giovanni
Paolo II ha visto in lui “un punto di riferimento sicuro per il cammino
dell’Europa verso la sua unità spirituale”6.

Oggi più che mai San Benedetto rimane seme e luce: seme che continua
a germogliare ovunque si viva con fedeltà il Vangelo nella vita quoti-
diana; luce che indica il cammino in mezzo alle tempeste morali e
culturali del nostro tempo. Il suo messaggio è semplice e profondo: met-
tere Cristo al centro, permettendo alla fede di illuminare ogni aspetto
della vita personale e sociale.

Rinascita civile e spirituale

La ricostruzione della Basilica non è semplicemente un’operazione
architettonica importante e ardita o un intervento di recupero del patri-
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Un seme e un faro

Dio, che nella parabola evangelica paragona il Regno dei cieli a un
granello di senape, il più piccolo di tutti i semi ma destinato a diventare
albero capace di accogliere tra i suoi rami gli uccelli del cielo (cf Mt 13,
31-32), ha operato qualcosa di analogo con la vita del giovane nursino.
Il seme deposto nel suo cuore non è germogliato per caso: la sua fecon-
dità è stata preparata dal terreno della Scrittura, irrigata dalla sapienza
dei Padri della Chiesa e nutrita dalla disciplina della vita comune. Così,
nella Regola benedettina era già racchiuso il germe di una civiltà
capace di integrare la contemplazione e l’azione, la ricerca di Dio e la
cura dell’uomo. Come insegna Sant’Agostino, “in ogni seme è già pre-
sente, in potenza, l’albero e il frutto che verrà”3. 

Ma San Benedetto non è soltanto un seme deposto nella terra; è anche
una luce collocata “sopra il lucerniere” (cf Mt 5, 15), che ha “brillato per
virtù in un tempo di rovina”4. In un’Europa percorsa da invasioni, lotte
dinastiche e crollo delle istituzioni, la sua figura è stata segno di stabi-
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3 De Genesi ad litteram, V, 4, 11: PL 34, 319.
4 GREGORIO MAGNO, op. cit., II, Prologus: PL 66, 125.

5 Lettera Apostolica “Pacis nuntius” (24 ottobre 1964): AAS 56 (1964), 965.
6 Discorso a Montecassino (20 maggio 1979), in: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/1 (1979),

1280.



un uomo interamente consacrato a Dio, capace di irradiare nel suo
tempo vita e santità.

“Uomo di Dio, Benedetto per grazia e per nome”

L’autore apre il racconto con parole che hanno il sapore di una procla-
mazione solenne: “Uomo di Dio, Benedetto per grazia e per nome”,
desideroso di “piacere solo a Dio”7. Questa definizione, breve e inci-
siva, racchiude il nucleo dell’identità del nostro Santo: la sua esistenza
fu radicata in Dio e interamente attraversata dalla sua benedizione.

Il suo distacco dal mondo non fu una fuga dalle responsabilità ma un atto
di libertà interiore. Come Abramo, che lasciò la sua terra per seguire la
voce del Signore (Gen 12, 1), così Benedetto si mise in cammino verso un
“altrove” dove il centro non fosse più il successo umano ma la ricerca del
volto del Signore. E proprio questo radicale orientamento a Dio suscitò
l’ammirazione e la sequela di tanti: presso il suo eremo, lentamente,
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monio artistico; è un atto di risurrezione civile e spirituale. Le ferite
inflitte dal sisma sono profonde e dolorose: non hanno colpito solo le
pietre, ma hanno inciso nella memoria collettiva il senso della fragilità
e della perdita. Tuttavia, l’opera della quale oggi ci rallegriamo è un
segno che le macerie non hanno l’ultima parola.

Il suo valore non è solo estetico o funzionale, ma profondamente sim-
bolico: ripropone la capacità di unire le forze, di riconoscere un bene
comune e di operare insieme per restituirlo alla vita. Come nel
Medioevo i monasteri benedettini furono centri di preghiera e di cultura,
di carità e di formazione, capaci di rigenerare il tessuto sociale, così
oggi questa Basilica può essere non solo un luogo di culto ma anche
una luce di identità e un richiamo alle radici spirituali del nostro Conti-
nente.

II. IL CARISMA BENEDETTINO

Per comprendere la forza e l’attualità del messaggio di San Bene-
detto, è necessario attingere alla fonte storica che ne ha tramandato
la memoria: il racconto di San Gregorio Magno nel libro II dei Dia-
loghi. In quelle pagine, composte attorno all’anno 593, il Papa
descrive Benedetto non solo come fondatore di monasteri ma come
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7 op. cit., II, 1: PL 66, 125.



capace di riflettere e tradurre nella vita quotidiana gli insegnamenti
di Cristo.

Il testo nasce per guidare una comunità monastica, ma la sua portata va
ben oltre le mura del monastero. Benedetto non si limita a dettare norme
esteriori ma educa i suoi discepoli ad un cammino interiore in cui fede e
ragione si illuminano a vicenda, disciplina e libertà si armonizzano, silen-
zio e parola si integrano: egli “seppe ordinare la vita dei suoi monaci
come un padre che custodisce e guida i suoi figli”9. La Regola descrive la
vita monastica come una “scuola del servizio divino”10. Non si tratta di
una formula poetica, ma di una visione dell’esistenza: l’uomo è chiamato
a servire Dio in tutto ciò che fa, dal lavoro manuale alla preghiera litur-
gica, dalla lettura spirituale all’accoglienza dell’ospite. Questa prospettiva
educa alla responsabilità personale, alla sobrietà di vita, alla ricerca del
bene comune, e diventa seme di pace sociale.

L’esperienza storica conferma questa potenza formativa: per secoli, i
monasteri benedettini furono centri di preghiera e di cultura, di carità
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cominciarono a radunarsi discepoli, attratti dalla sua sapienza e dalla
sua paternità spirituale. La sua santità non fu isolamento sterile, ma fecon-
dità che si espresse nell’educare uomini alla vita comunitaria. In questo,
egli incarna l’immagine evangelica del tralcio unito alla vite (cf Gv 15, 5):
dalla sua comunione con Cristo scaturì una linfa capace di nutrire gene-
razioni di credenti e di plasmare intere culture.

Oggi, in un tempo in cui molti cercano senso e direzione, la testimo-
nianza di Benedetto invita a riscoprire che la vera guida non è chi
impone con forza ma chi, radicato in Dio, diventa un punto di riferi-
mento stabile, che genera vita e speranza.

La Regola, “specchio del Vangelo”

La Regola di San Benedetto, frutto di una sapienza maturata nella pre-
ghiera, nel discernimento spirituale e nell’esperienza comunitaria, non è
un trattato teologico né un programma politico, ma un vero e pro-
prio “specchio del Vangelo” - come la definì Papa Gregorio XVI8 -,
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8 Lettera Apostolica “Pacis firmamentum” (25 ottobre 1845).
9 GREGORIO MAGNO, op. cit., II, 36: PL 66, 220.
10 Prologus, 45.



offerta al Signore. Con sapienza paterna e con la finalità di evitare
sia l’attivismo sterile sia la spiritualità evasiva, San Benedetto inserisce
nella vita monastica momenti stabiliti per la preghiera liturgica, la let-
tura orante del testo sacro, lo studio, e tempi dedicati al lavoro
manuale o intellettuale, convinto che entrambe le attività concorrano
ad edificare l’uomo nuovo in Cristo. In lui, il lavoro non è ridotto a
mera necessità economica ma è elevato a partecipazione all’opera
creatrice di Dio e a servizio fraterno: “Allora sono veri monaci se
vivono del lavoro delle proprie mani”12. La fatica quotidiana diventa
preghiera incarnata e la preghiera purifica il lavoro e lo libera dal-
l’egoismo.

I monasteri benedettini furono centri di sviluppo agricolo, di progresso
tecnico, di diffusione culturale. Non a caso Benedetto XVI ha ricono-
sciuto che “Ora et labora esprime una sintesi di vita che ancora oggi
può guidare i cristiani e la società a ritrovare un ordine giusto e
umano”13.
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e di lavoro, contribuendo alla rinascita civile dell’Europa. Come ricorda
San Giovanni Paolo II, “l’ispirazione benedettina seppe coniugare in
modo originale la ricerca di Dio e l’edificazione della città dell’uomo”11.
È proprio questa sintesi a rendere la Regola attuale anche oggi, in un
tempo in cui si avverte il bisogno di punti fermi che custodiscano la
dignità della persona e favoriscano la convivenza pacifica. Vi si trova
infatti una pedagogia della libertà interiore, che non si ottiene abolendo
la disciplina, ma facendola maturare come scelta consapevole e amo-
revole.

Ora et labora

Sebbene l’espressione non compaia letteralmente nella Regola, essa
è diventata la sintesi più eloquente dell’eredità del Santo di Norcia.
Non si tratta di uno slogan monastico, ma di un principio antropolo-
gico e teologico che affonda le radici nella visione cristiana dell’uomo
e del suo rapporto con Dio. Pregare e lavorare non sono due attività
giustapposte, ma due dimensioni inseparabili di un’unica esistenza

11 Discorso ai Benedettini a Subiaco (23 marzo 1980), in: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, III/1
(1980), 766.

12 Regola, 48, 8.
13 Udienza generale (9 aprile 2008), in: Insegnamenti di Benedetto XVI, IV/1 (2008), 624.



ma con tutta la persona, educa al silenzio interiore, indispensabile per
discernere la voce del Signore. Perché, come ricorda San Girolamo,
“ignorare le Scritture è ignorare Cristo”16, e dunque nutrirsi della Parola
è nutrirsi di Cristo stesso.

Nella prospettiva benedettina, la lectio è un itinerario che conduce dalla
lettura alla meditazione, dalla meditazione alla preghiera, dalla pre-
ghiera alla contemplazione, secondo la celebre sintesi di Guigo II,
monaco certosino del XII secolo17. È un movimento ascensionale che
educa gradualmente l’uomo, disponendolo ad agire secondo la volontà
di Dio. La lectio contrasta la dispersione interiore, ricostruisce la capacità
di concentrazione, plasma il pensiero secondo la logica del Vangelo e
fortifica il discernimento. In essa la Parola di Dio non resta lettera morta,
ma diventa luce sul cammino (cf Sal 119, 105), sapienza che orienta le
scelte, memoria viva che salvaguarda l’identità cristiana. È in definitiva
un dono che, accolto e custodito, può formare generazioni capaci di resi-
stere alla frammentazione culturale e spirituale del nostro tempo. E rimane
scuola di ascolto e di trasformazione del cuore. Oggi, in un’epoca
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In un tempo in cui l’uomo rischia di perdersi tra un fare frenetico privo di
senso e una spiritualità eterea che elude le responsabilità concrete, l’ere-
dità benedettina indica una bussola sicura. L’equilibrio di Ora et labora
ricorda che la preghiera deve condurre all’azione e l’azione deve nascere
dalla preghiera: è la sintesi di un’esistenza unificata attorno a Dio. 

La lectio divina

Tra le caratteristiche più preziose della tradizione monastica benedettina
troviamo la lectio divina. Questa pratica, radicata già nei Padri della
Chiesa, non è un esercizio intellettuale fine a sé stesso ma un incontro
trasformante con la Parola che salva. San Benedetto non utilizza il ter-
mine tecnico, ma ne inserisce la sostanza nella Regola, disponendo
tempi quotidiani per la lettura sacra, soprattutto durante le ore di silen-
zio14.

La lectio divina è una scuola di ascolto profondo: insegna ad “aprire
docilmente il cuore”15, ad accogliere la Parola non solo con la mente

14

14 Regola, 48,1-9.
15 Ibid., Prologus.

16 Commentarius in Isaiam, Prologus: PL 24, 17. 
17 Scala claustralium, II: PL 184, 475-476. 
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segnata dal rumore, dalla superficialità e dalla perdita di memoria, que-
sta pratica si rivela come un tesoro per tutto il popolo di Dio.

Stabilità e ospitalità

Tra i voti propri della tradizione benedettina vi è quello di stabilità,
un impegno che lega il monaco a rimanere per tutta la vita in un de-
terminato monastero, inserito in una comunità concreta. Oggi, in un
tempo di precarietà esistenziale, mobilità frenetica e frammentazione
dei legami, questo voto costituisce un insegnamento profondamente
“controcorrente”, perchè la stabilità educa alla fedeltà, alla pazienza,
alla perseveranza nelle relazioni e nel lavoro quotidiano. 

Poi, alla stabilità Benedetto unisce un altro principio decisivo: l’ospita-
lità, secondo il precetto di accogliere ogni ospite “come Cristo”18. Il
radicamento non è chiusura, ma condizione per aprirsi davvero all’al-
tro: il monaco che è stabile nella sua comunità può accogliere senza
paura, perché sa chi è e dove si trova; non teme che l’altro lo destabi-
lizzi, ma lo riconosce come dono e mistero. L’ospitalità benedettina non
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è mera cortesia, ma vedere nell’altro la presenza di Dio: “ero forestiero
e mi avete ospitato” (Mt 25, 35). Accogliere l’ospite e il diverso significa
onorare un’immagine viva del Creatore, un mistero sacro che interpella
e arricchisce. Una tale apertura ha fatto dei monasteri benedettini ponti
tra popoli e culture, oasi di pace in tempi di conflitto, rifugi sicuri per
pellegrini e viandanti. “L’ospitalità monastica benedettina rimane
ancora oggi segno di una Chiesa che apre le porte, che accoglie senza
chiedere, che guarisce senza esigere nulla in cambio”19.

La sintesi tra stabilità e ospitalità indica ai nostri giorni una via di ricon-
ciliazione: essere radicati per potersi aprire, custodire la propria
identità per poter dialogare senza smarrirla. Come ricorda San Gio-
vanni Paolo II, “solo chi è saldo nelle proprie radici può tendere la mano
verso l’altro senza timore”20. La stabilità preserva dalla dispersione;
l’ospitalità guarisce dall’isolamento. Questa caratteristica benedettina
si traduce oggi per noi nella capacità di onorare i legami affettivi e le
promesse, di restare presenti anche nelle difficoltà, di non fuggire
davanti alle fatiche ma di cercare la pace nelle relazioni.

18 Regola, 53,1.

19 LEONE XIV, Esortazione Apostolica “Dilexi te” (4 ottobre 2025), n. 55, in: https://www.vatican.va/
content/leo-xiv/it/apost_exhortations/documents/20251004-dilexi-te.html

20 Discorso al Pontificio Consiglio della Cultura (13 gennaio 1989), in: Insegnamenti di Giovanni
Paolo II, XII/1 (1989), 88.



diversità come ricchezza. Benedetto dice che i monaci devono “gareg-
giare nello stimarsi a vicenda” e “sopportare con la massima pazienza
le debolezze altrui”23, vivendo quell’amore fraterno che è la vera opera
dello Spirito. L’unità non si costruisce annullando ciò che siamo, ma
radicandoci in ciò che ci unisce, per poi accogliere e integrare ciò che
è diverso. La vera pace, infatti, non si firma, si vive.

Questa prospettiva trova un’eco potente nelle parole di Papa Leone XIV
che, fin dal suo primo apparire come Pontefice, gridò alla folla l’invito
a una “pace disarmata e disarmante, umile e perseverante”24, capace
di disinnescare le logiche di potenza e di aprire vie nuove al dialogo
tra i popoli. “La pace autentica è quella che prende forma a partire
dalla realtà (territori, comunità, istituzioni locali e così via) e in ascolto
di essa. Proprio per questo ci rendiamo conto che questa pace è possi-
bile quando le differenze e la conflittualità che comportano non vengono
rimosse, ma riconosciute, assunte e attraversate”25. Il messaggio è
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Unità e pace nella diversità

San Benedetto, pur non essendo artefice di trattati politici, ha contri-
buito in modo determinante alla costruzione di un tessuto di relazioni
pacifiche in Europa. La Regola ha educato intere generazioni a colti-
vare la pace come frutto della giustizia e come dono dello Spirito
Santo21, un bene che non può essere imposto dall’esterno ma che
matura dall’interno.

San Gregorio Magno ci presenta Benedetto come padre di una comu-
nità che unisce nella carità fratelli molto diversi tra loro, componendo i
conflitti non con autoritarismo ma con pazienza e discernimento22. La
pace che egli promuove non si fonda su accordi formali o su equilibri
precari ma sulla conversione interiore, sulla trasformazione dei cuori;
una pace che nasca dalla riconciliazione con Dio e si irradi nelle rela-
zioni umane, diventando stile di vita e fondamento di convivenza.

Come in un coro, dove le diverse voci creano una sola melodia, così la
comunità monastica offre l’immagine di un’umanità capace di vivere la

21 cf Prologus, 17; Gc 3, 18.
22 cf op. cit., II, 36.

23 Regola, 72, 4-5.
24 cf Primo saluto alla folla dalla Loggia centrale della Basilica di San Pietro (8 maggio 2025), in:

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2025/05/08/0299/00524.htm
25 Discorso ai rappresentanti di movimenti e associazioni che hanno dato vita all’ “Arena di pace”,

30 maggio 2025, in: https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/speeches/2025/may/docu-
ments/20250530-movimenti-pace.html



e rassegnazione. Anche sul versante politico si moltiplicano i segnali di
fragilità: governi instabili, polarizzazione ideologica, crescita del popu-
lismo e del nazionalismo, perdita di fiducia nelle istituzioni democratiche.
A ciò si aggiunge un crescente individualismo che indebolisce il senso di
comunità e una perdita di memoria culturale che rende impreparati di
fronte alle sfide del presente. 

In questo contesto, il ritorno a Benedetto non è un gesto di nostalgia,
ma un atto di profezia. Nella Lettera Apostolica Pacis nuntius San Paolo
VI ricordava che egli “seppe unire gli uomini non con vincoli di potere,
ma con la forza dello spirito”26. È questa forza interiore che manca oggi
a molte istituzioni: senza un’anima, l’Europa rischia di ridursi a un’ag-
gregazione funzionale di interessi economici e tecnici, priva di coesione
profonda. Come ammoniva già Benedetto XVI, “la vera crisi dell’Europa
è la crisi della sua concezione della vita e del destino dell’uomo”27.
Ritrovare un’anima comune significa riconoscere l’esistenza di un oriz-
zonte condiviso, un bene più grande dei singoli interessi, una speranza
che unisce oltre le differenze.
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chiaro: la pace vera nasce da cuori pacificati, capaci di accogliere le
differenze senza negarle e di trasformare i conflitti in occasioni di in-
contro. Solo uno spirito pacifico, infatti, può diffondere pace nella fa-
miglia, nella società e nelle relazioni tra i popoli.

La stabilità, l’ospitalità, l’equilibrio tra preghiera e lavoro, l’ascolto della
Parola sono doni che la nostra Chiesa diocesana è chiamata ad acco-
gliere e mettere in pratica, attingendo a questa sapienza per rafforzare
la vita e la missione delle Pievanie, per aprirsi al prossimo con fiducia
e per custodire quella pace interiore che genera pace sociale.

III. UN MESSAGGIO PER L’EUROPA

L’Europa porta oggi le cicatrici di ferite ideologiche e morali che ne hanno
minato l’anima: l’indebolimento della coscienza religiosa, il relativismo
etico che rende fragile la coesione sociale, la guerra che bussa con vio-
lenza alle sue porte, la corsa al riarmo che rischia di assorbire energie e
risorse che potrebbero essere destinate ad edificare pace, giustizia e svi-
luppo solidale, la tentazione ricorrente di erigere muri che dividono
anzichè l’impegno a costruire ponti che uniscono. Sul piano economico,
intere nazioni faticano ad uscire dalla stagnazione; l’inflazione, la pre-
carietà del lavoro, la crescita diseguale tra i territori alimentano sfiducia
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26 AAS 56 (1964), 965.
27 Discorso al Collège des Bernardins (12 settembre 2008), in: Insegnamenti di Benedetto XVI,

IV/2 (2008), 296.
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Il messaggio di Benedetto fu proprio questo: costruire la comunità a par-
tire dalla persona, educata a cercare Dio, a rispettare l’altro, a lavorare
per il bene comune. È un invito a non arrendersi alla frammentazione, ma
a ritrovare il respiro di un’Europa che, pur fragile e confusa, può tornare
a essere madre di civiltà.

Costruire su basi solide

La ricostruzione della Basilica di San Benedetto invita ad edificare una
casa comune basata non sul calcolo ma sul senso, non sulla sola tecnica
ma sulla sapienza, non sull’effimero ma sull’eterno. E a non dimenticare
che i valori che hanno plasmato l’Europa restano i cardini di una civiltà
vitale: la dignità della persona, la solidarietà tra i popoli, la ricerca del
vero e del bene. 

È un richiamo che riguarda le basi stesse del vivere sociale. La dignità della
persona è il fondamento di ogni comunità giusta, non deriva dal suo ruolo
sociale, dal successo o dal potere, ma dall’essere creata a immagine di Dio
(cf Gn 1, 27)28. La solidarietà tra i popoli, tanto invocata oggi, non può

ridursi a strategia diplomatica o a strumento economico: richiede il rico-
noscimento dell’altro come fratello. La ricerca del vero e del bene è ciò che
impedisce a politica, economia e cultura di piegarsi all’arbitrio o all’interesse
di parte. Come insegna San Tommaso d’Aquino, “il bene comune è più
divino di ogni bene particolare”29: senza un orientamento al vero e al bene
di tutti, la convivenza si degrada in conflitto permanente.

Le pietre di un edificio possono essere rimesse una sull’altra e resistere
solo se il fondamento è solido. Lo stesso vale per la società europea:
senza radici morali e spirituali ogni costruzione politica o economica è
destinata a crollare. Il ritorno a questi valori essenziali non è un lusso
culturale ma un’urgenza, per evitare che la nostra “casa comune” si tra-
sformi in un insieme di stanze senza un tetto unitario e condiviso.

Cura del creato

San Benedetto non si presenta come un “ecologista” nel senso moderno
del termine, eppure la sua Regola rivela un rapporto armonioso con la
creazione, fondato su una visione profondamente cristiana: i beni na-
turali sono doni di Dio da accogliere con gratitudine e custodire con ri-
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28 cf GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica “Centesimus annus” (1° maggio 1991), nn. 11-12: AAS
83 (1991), 802-804. 29 Summa Theologiæ, I-II, q. 90, a. 2 ad 3.
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spetto. Egli raccomanda all’economo di “considerare ogni utensile e
bene del monastero come i vasi sacri dell’altare”30. In questa immagine
è racchiusa una “teologia della custodia”: nulla è solo “oggetto”, ma
tutto ha un valore che deriva dal suo uso ordinato al bene e dalla gra-
titudine per Chi ce lo affida. Questo atteggiamento rifiuta lo spreco,
condanna l’abuso e promuove un utilizzo giusto e temperante delle ri-
sorse.

La Scrittura insegna che la terra e quanto contiene appartiene al
Signore (cf Sal 64, 1) e che l’uomo ha ricevuto il compito di coltivarla e
custodirla (cf Gen 2, 15). San Benedetto traduce questa verità in un ordi-
namento concreto di vita, dove il lavoro manuale, l’agricoltura, la cura
degli spazi e degli animali non sono attività secondarie, ma parte inte-
grante della vita spirituale. Il monastero diventa così un microcosmo in
cui l’armonia con Dio si riflette nell’armonia con la creazione. Papa
Francesco ha riproposto questa visione come “ecologia integrale”, che
unisce l’attenzione all’ambiente alla giustizia verso le persone, la custo-
dia della biodiversità alla difesa della vita umana in tutte le sue fasi, la
protezione dei beni naturali alla promozione del bene comune31.

In un tempo segnato da crisi ambientali e da conflitti legati alle ri-
sorse, l’eredità di Benedetto ricorda che la cura del creato non è un
optional, ma una dimensione della giustizia e della pace. La nostra
Basilica rinnovata, frutto di un lavoro che ha rispettato il contesto na-
turale e architettonico, diventa un segno concreto di come sia possi-
bile coniugare tradizione e sostenibilità, bellezza e responsabilità.
L’equilibrio tra ora et labora, l’uso sobrio dei beni, la comprensione
del lavoro come cooperazione all’opera del Creatore indicano un ap-
proccio che oggi è divenuto indispensabile e urgente per la soprav-
vivenza del pianeta.

Cultura come eredità e missione

La storia dell’Europa sarebbe incomprensibile senza il contributo cultu-
rale del monachesimo benedettino. I monasteri, disseminati come fari
nel continente, furono nei secoli veri e propri cenacoli di sapere, luoghi
in cui si custodiva, si trascriveva e si tramandava il patrimonio dell’an-
tichità classica. In essi la fede non mortificava la ragione ma la
purificava e la elevava; e la ragione non si opponeva alla fede ma la
serviva, in una sintesi che rimane ancora oggi modello di autentico
umanesimo cristiano.

25

30 Regola, 31,10.
31 cf Lettera Enciclica “Laudato si’” (24 maggio 2015), nn. 10-11; 137-162: AAS 107 (2015),

845-846; 904-913.
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Il lavoro degli amanuensi, la conservazione delle biblioteche, la promo-
zione delle arti, la coltivazione delle scienze non erano attività
accessorie, ma parte integrante della vocazione monastica. “La cultura
è ciò per cui l’uomo, in quanto uomo, diventa più uomo”32: i monasteri
benedettini furono scuole di umanità non solo per i monaci ma per
intere popolazioni, e formarono menti capaci di pensare in profondità,
lontane dalla superficialità e dalla fretta. Questo amore per la cultura
non era sterile collezionismo ma una missione viva: custodire per gene-
rare, conservare per far crescere, difendere la memoria per orientare
il futuro. Il modello benedettino è un invito a resistere alla superficialità,
a coltivare lo studio come atto di responsabilità verso sé stessi e verso
la comunità. In una stagione in cui il sapere rischia di essere ridotto a
competenza tecnica e l’agire a pura efficienza, la lezione benedettina
invita a ricomporre l’unità della persona: ciò che si fa e ciò che si
medita devono convergere in un’unica finalità, che è il bene dell’uomo
e la gloria di Dio.

La riapertura della Basilica di Norcia non parla solo alla fede, ma
anche alla ragione: la ricerca di Dio, la preghiera e il lavoro, la solida-

rietà, l’attenzione al creato, la cultura come missione, non sono reliquie
di un tempo passato ma semi di futuro che attendono di essere nuova-
mente piantati e coltivati con fiducia.

IV. CUSTODIRE E PROPORRE 

San Benedetto non ha lasciato un’opera da ammirare, ma un fuoco
da trasmettere. Perché, come affermava Papa Francesco, “la memoria
non è guardare indietro con nostalgia, ma custodire il fuoco per ac-
cendere il futuro”33. Insieme alla Chiesa universale e all’intera famiglia
europea, la nostra Archidiocesi ha ricevuto la responsabilità di custo-
dire e promuovere l’eredità spirituale e culturale del Santo di Norcia.
Non è un privilegio da vantare, ma un compito da vivere con umiltà
e determinazione.

Occorre dunque vegliare affinché il messaggio di Benedetto non venga
ridotto a semplice elemento di folclore o di attrazione turistica, alla con-
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32 GIOVANNI PAOLO II, Discorso all’UNESCO (2 giugno 1980), in: Insegnamenti di Giovanni Paolo
II, III/1 (1980), 1649.

33 Omelia nella Veglia di Pentecoste (19 maggio 2018), in: Insegnamenti di Francesco, VI/1
(2018), 626.
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servazione di un monumento o di una memoria storica. Perchè non
basta difendere un patrimonio; occorre farlo fruttificare, come il servo
fedele che, ricevendo i talenti, li moltiplica per il suo Signore (cf Mt 25,
14-30). Custodire e proporre: due verbi che devono camminare insieme,
perché custodire senza proporre è immobilismo, e proporre senza cu-
stodire è perdita di radici.

Impegno pastorale, culturale e sociale

Così, la riapertura della Basilica di Norcia ci offre l’occasione di pen-
sare ad alcune iniziative attraverso le quali la memoria viva di San Be-
nedetto possa tradursi in segni concreti e duraturi: 

* La lectio divina deve diventare parte viva della proposta pastorale,
perché la lettura orante e la meditazione della Parola di Dio plasmi
le coscienze e orienti le decisioni (cf Eb 4, 12).

* Curare la liturgia, primo annuncio del Vangelo. Una Chiesa che ce-
lebra bene, con sobrietà e dignità, è una Chiesa che evangelizza:
“nulla si anteponga all’amore di Cristo”34.

* Tradurre l’ospitalità in opere concrete di carità. L’accoglienza pre-
scritta dalla Regola non si limita al pellegrino che bussa alla porta
del monastero, ma si estende ad ogni persona è nel bisogno, qua-
lunque sia la sua condizione e la sua provenienza. Un tale atteggia-
mento rimane criterio di autenticità per ogni comunità cristiana.

* Dare vita ad un “Centro di spiritualità benedettina” dove - attraverso
percorsi di preghiera, formazione e accompagnamento - attingere
alla sapienza della Regola per tradurla nelle scelte quotidiane.

* Realizzare annualmente una “Settimana benedettina” che, con in-
contri di studio, testimonianza e preghiera, renda accessibile a tutti il
messaggio del nostro Santo.

* Proporre un “Patto per il lavoro dignitoso”, elaborato insieme alle realtà
del territorio, per promuovere un’occupazione rispettosa della persona
e dell’ambiente, in spirito di giustizia e fraternità. “La persona umana è
e deve essere il principio, il soggetto e il fine di tutte le istituzioni”35.

Non sono progetti da esaurirsi in un anno, ma semi deposti con fiducia
nel terreno dell’oggi perché portino frutto nel tempo, segni visibili di un
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35 GIOVANNI XXIII, Lettera Enciclica “Mater et Magistra” (15 maggio 1961), n. 219: AAS 53
(1961), 451.34 Regola, 4, 21.
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Vangelo che continua ad incarnarsi nella storia. Li affido alla fantasia
e alla responsabilità di tutti coloro che riconoscono ancora in San Be-
nedetto un maestro di sapienza umana e di vita.

CONCLUSIONE

Carissimi fratelli e sorelle,

la riconsegna della Basilica di Norcia è un segno luminoso che parla
oggi con la stessa urgenza con cui, nei secoli passati, il Santo Patriarca
parlò all’Europa ferita e smarrita. La sua lezione è chiara: senza
un’anima non si può vivere, e senza Dio l’uomo smarrisce sé stesso (cf
Mt 16, 26). San Benedetto, “messaggero di pace, realizzatore di unione,
maestro di civiltà”36, indica una via sicura: non quella del conflitto sterile,
che logora le energie morali e materiali dei popoli, né quella del com-
promesso debole, che svuota la verità per salvare le apparenze, ma
quella di una visione alta, capace di unire cuore e mani, preghiera e
lavoro, ragione e fede.

Ci è affidato un compito grande e impegnativo: custodire quanto ab-
biamo ricevuto e proporlo con convinzione ed entusiasmo. Custodire si-
gnifica vigilare, preservare, proteggere; proporre significa rischiare,
uscire, donare. Solo così il carisma benedettino continuerà ad essere
una sorgente di vita. Per la comunità di Norcia, per la nostra Chiesa
diocesana e per l’Europa, alla quale auguriamo di saper ritrovare la
sua casa comune: fondata sulla pace, illuminata dalla verità e animata
dalla carità.

A San Benedetto affidiamo il nostro cammino, perché la sua benedi-
zione continui a fecondare la storia e a trasformare il presente in un fu-
turo di speranza.

Norcia, nel giorno della Dedicazione della Basilica di San Benedetto,
31 ottobre dell’Anno Santo 2025.

+ Renato Boccardo
Arcivescovo
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36 PAOLO VI, op. cit: AAS 56 (1964), 965.
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